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L'ignoranza all'inferno: ciò che Dante non scrisse
Motivazione
Se Dante ha proclamato il famoso "fatti non foste a viver come bruti", non avrebbe però scritto un canto sul peccato dell'ignoranza.. ecco dunque i 91 endecasillabi in perfette terzine dantesche di un canto supplementare che per l'autore avrebbe dovuto essere inserito nell'Inferno e che presenta a lato del testo, come tutti i manuali per studenti, la puntuale parafrasi... Originale l'idea, pregevole la padronanza stilistica, lessicale, retorica nell'emulare il divino poeta, suggestivo il tema. Nel complesso il lavoro risulta accattivante e suscita curiosità senza mai perdere di tensione fino alla fine. 

L'ignoranza è un mostro infernale che punisce picchiando con libri sulla testa e i peccatori sono coloro che nella loro vita non hanno letto neppure un libro! 
Proprio per questo non sanno ragionare né replicare per difendersi, perché solo la cultura (cioè la lettura)può diventare parola, capacità argomentativa e soprattutto libertà...è quanto emerge dalla immancabile spiegazione teorica del maestro, alla quale il lettore è guidato attraverso lo stupore e il dolore del Dante personaggio.

A quanto pare, oltre alla fantasia, gli ingredienti danteschi ci sono tutti!
TESTO

Errai tra lo dolore della gente

Guardando ognun de li peccati sui

Soffrire l'infernal pena insistente;

Ciascun duoleva, ed io duolea per lui,

Che se n'avea con meco lo maestro

Non furìa certo forte come fui.

Virgilio fea di me uom desto e destro,

Nell'esplicar con la ragione pura

Ciò ch'i' esplicavo solo con mio estro;

Lui m'imparò a capir in gran misura,

E a ver le cose sempre ragionando.

Così levai da meco la paura

Ed ora in mia esistenza erro cercando

Significato del mondo e sua meta:

Risposte di domande vò trovando

Di cui mia vita pare sì repleta.

Quand'ecco che trovommi in lo girone

Laddove anche l'anima più mansueta

Patìa da un brutto mostro punizione.

I' dissi: ''Maestro, chi è che chi ha peccato

Sta punendo?'' Ed elli a me: ''E' 'l padrone

Di questo loco muto e desolato:

E' l'Ignoranza''. I' quinci lo fissava;

Ma mi tacea, rimasi sanza fiato

A ver come li peccator picchiava

Con libri sopra il capo. Ed io dissi,

Finché li peccatori lui pestava:

''Maestro, quale colpa hanno commesso?''

''Da lo primo momento che i' vissi''

Rispuosemi, con tono assai sommesso,

''I' vidi gl'ignoranti allontanare

La cultura da seco; sfugge il nesso

A loro delle cose, e a ragionare

Loro non san intender: quivi stanno

Color ch'in loro vita elementare

Neppure letto un solo libro hanno.

Li picchia l'Ignoranza e muti sono,

Risposte né lamenti più non fanno

Perché non sanno replicar a tono:

Di risponder non hanno lo stromento

Che della cultura emetta il süono,

Giacché puoton fiatar solo un lamento.
I' silenziai, mirando lor invero

E a riguardare ancora i' ero intento

Che poscia fui rapìo da mio pensiero:

A ver continuamente lo bestione

Picchiare tanto forte quanto fiero

Dell'ignorantitade cui è padrone,

Intesi l'importar de la cultura

Ne l'argomentazion d'ogne opinione.

Capii quanto valore ha la lettura:

Compresi sua importanza solo quando

Di comprender non ebbi più paura.

L'infernal spettacol ch'i' vò narrando

Pensar mi fece unquanco: molto lento

Lo circolo virtuoso va girando

Ed ogne razional ragionamento

Ne vuole un altro; in la cultura è insìto

Un autoalimentar di nutrimento

Che aumenta, all'aumentar de l'appetito.

Come la terra, e tutta la sua mole

Da quand'ad opra Sua tutto è partito

Trova sua luce limpida nel sole,

Così si fonda l'uomo in la sua mente

Leggendo e trasmittendo alla sua prole

La luminanza dell'üom saccente.

Ma 'l mio pensier m'abbandonò; tornai

A ver le pene inflitte a quella gente

Cui non potea difendersi dai guai.

Duol ora, come allora, raccontare

L'orribil sensazione che provai

Nel ver tal nequizia padroneggiare;

M'accorsi ch'Ignoranza è la più atroce

Tra i nemici che possiam affrontare

Poiché alla nostra libertate nuoce:

'l mio cor di sofferenza era intriso

E non trattenni 'l grido a grande voce:

''Libertade!''. E 'l mastro volsemi 'l viso

Non comprendendo cagion del mio grido.

Così svenni, nel profondar sorriso.

PARAFRASI

Andavo tra il dolore della gente guardando ognuno soffrire la pena infernale e insistente dei suoi peccati; ognuno provava dolore, ed io provavo dolore per lui, tanto che se non avessi avuto il maestro con me, non sarei stato forte come lo sono stato.

Virgilio fece di me un uomo sveglio e dotato di destrezza, nel suo spiegare con la ragione, quello che io ero solito spiegare con la mia fantasia; mi insegnò a capire molto, e a vedere le cose sempre ragionando.
Così mi scrollai di dosso la paura, ed ora nella mia esistenza ne cerco il significato ed il fine: cerco le risposte di domande di cui la mia vita pare così piena.
D'un tratto mi trovai nel girone, dove anche l'anima più mansueta pativa una punizione da un brutto mostro. Io dissi: ''Maestro, chi è colui che sta punendo i peccatori?'' E il maestro a me: ''E' il padrone di questo luogo muto e desolato: è l'Ignoranza.''
Io quindi lo fissavo, ma stavo zitto e sono rimasto senza fiato, vedendo come picchiava i peccatori con dei libri sopra la testa.
Ed io dissi, finché il mostro pestava i peccatori: ''Maestro, quale colpa loro hanno  commesso?''  
''Dalla mia nascita'' mi rispose con un tono molto sommesso ''Io ho visto gli ignoranti allontanare da loro la cultura, sfugge loro il nesso delle cose perché non sanno ragionare: qui stanno quelli che nella loro vita elementare non hanno letto neppure un libro.
L'Ignoranza li picchia e loro tacciono, non rispondono, né si lamentano più, perché non sanno che rispondere: per replicare non hanno lo strumento che emetta il suono della cultura, quindi possono soltanto fare un piccolo lamento''.
Io tacqui, guardando verso di loro, e poi mi soffermai ancora a guardare, tanto che poi fui rapito dal mio pensare. Vedendo continuamente quel mostro picchiare tanto forte quanto fiero dell'ignoranza di cui è padrone, capii quanto è importante la cultura per poter esprimere le proprie opinioni.

Capii quanto valore ha la lettura: compresi la sua importanza solamente quando non ebbi più paura di comprendere. Lo spettacolo infernale che sto raccontando, mi fece pensare intensamente: molto lento il circolo virtuoso della cultura comincia a girare ed ogni ragionamento ne richiede un altro: è intrinseco nella cultura una fame di nozioni, che aumenta all'aumentare di queste ultime.

Come la terra e tutta la sua mole, dal momento in cui fu creata da Dio, trova la sua luce limpida nel sole, così l'uomo trova fondamento nella sua mente, leggendo e trasmettendo alle generazioni future la conoscenza. Ma smisi di pensare; tornai a vedere le pene inflitte a quelle anime che non avevano modo di difendersi dalle loro punizioni.

Duole adesso, come doleva allora, raccontare la sensazione orribile che provai nel vedere tale perversità padroneggiare; mi resi conto che l'ignoranza è la più atroce tra i nemici che possiamo affrontare, dacché mette in discussione la nostra libertà: il mio cuore era pieno di sofferenza, e non riuscii a trattenere il mio forte grido: ''Libertà!''. Il maestro si voltò verso di me, non comprendendo le ragioni del mio grido.

Così svenni, sorridendo.

